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Vi ricordate la domanda di Funari? 
Je la fa? Non je la fa! Era una do-
manda divertente ma anche vaga-
mente amara, il conduttore si face-
va questa domanda su cose serie e 
anche meno serie; io vi porrei que-
sta domanda: quest’anno il Natale 
je la fa?
Se guardiamo alle pubblicità direi 
proprio di no: avete notato quante 
poche pubblicità su panettoni e cibi 
vari? Rimane sempre invece quel-
la sui telefonini… adesso 4G, forse 
l’anno prossimo 5G, 6G… un Natale 
noioso come tutti gli altri… consigli 
per il party di Natale…
Se al Natale gli togliamo la nascita 
di Gesù, cosa rimane?
Il party di Natale, direi anche com-
plicato perché almeno in Italia si 
vive con i parenti; ben misera cosa!
Però ho lo smartphone in modo che 
posso mandare con un solo fruscio 
delle dita gli auguri a tutti: ma auguri 
di cosa?
Mi ha sempre colpito quando mam-
ma separava la chiara dal tuorlo fa-
cendo quel passaggio tra i due gu-
sci dell’uovo, rimanevo affascinato 
chiedendomi fino a che punto ci si 
potesse spingere senza farlo cade-
re nel lavabo; penso che il Natale 
stia vivendo da tempo questa ope-
razione: di cosa è fatto il Natale? 
Certamente produce un’atmosfera 
di gioia, almeno per una forma di 

nostalgia di quando vivevamo que-
sto momento guardandolo con gli 
occhi di un bambino e con un cuore 
colmo di attese. Ma di memoria non 
si vive, e quindi tolto il Natale vero 
(la nascita di Gesù) e via via tolti i 
segni della festa (panettoni e regali) 
alla fine cosa resta?
E questa trasformazione non è solo 
del mondo laico, ma anche per tan-
ti cristiani di tradizione; cosa resta? 
Poca roba.

L’immagine dell’uovo è perché, 
dall’altra parte, si separa la verità di 
fede da tante cianfrusaglie che via 
via si sono depositate sopra. Natale 
è Gesù che continua a nascere per 
stare con noi, per non abbandonar-
ci, e si mette esattamente al nostro 
fianco, con noi e come noi (ovvia-
mente senza peccato): questa è la 
notizia che dovrebbe riaccendere la 
speranza nel cuore, solo che non 
basta che Gesù ci venga incontro 

di don Marco Simeone

Ja fa? Ja fa a nasce?
Mettersi in movimento verso Gesù
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(frase forte, è vero) ma è sempre più 
ora che noi, come i pastori di Bet-
lemme, ci mettiamo in movimento: in 
poltrona è difficile veramente.
Ma allora dove gli vado incontro?
La risposta è semplice, nei fratelli e il 
Papa ce lo sta dicendo in tutte le sal-
se: in quelli più bisognosi, i poveri in 
qualsiasi modo possiamo compren-
dere questo concetto. Solo lì con 
loro sapremo riconoscere i segni di 
Gesù che viene a salvare l’umanità 
ferita, perché insieme sperimente-
remo che l’esperienza della fede ci 
trasforma, da una notizia storica o 
semplicemente dal calendario liturgi-
co, si passa a fare esperienza di Dio 
e della sua salvezza.
Se non ti metti in movimento, in di-
scussione, se non hai fame e sete 
di verità, allora te ne starai comodo 
e annoiato in poltrona, solo, forse 
con un potentissimo 5G in modo che 
potrai comunicare (?) con tutti i tuoi 
contatti, e insoddisfatto.
Allora ben vengano i pochi panettoni 
(personalmente non mi piace il capi-

tone per cui spero nella sua estinzio-
ne dal menu natalizio), i pochi segni 
di festa esteriore, e ben venga una 
sana domanda di senso e di felicità, 
una domanda che ci apra gli occhi 
su tanti fratelli che ci vivono intorno e 
che non vediamo affatto.
Come conseguenza di questa logica 
il presepe sarà di conseguenza: già 
sapete che questo è l’anno strano, 
per cui l’idea guida che Gesù nasce 
in quelle che papa Francesco chia-
ma periferie esistenziali, lontano dal-
le case, tra gente che cerca ma non 
sa dove guardare, e l’angelo starà in 
mezzo a loro per chiamarli, perché 
è nato il Salvatore, la loro salvezza 
è tutta lì davanti agli occhi e la gioia 
non aspetta altro che essere liberata.
Il Natale forse quest’anno Je la può 
fa! Se ci metteremo in movimento, se 
apriremo gli occhi sul fratello accan-
to, se cammineremo incontro a Gesù 
che viene nel fratello più bisognoso, 
se desidereremo di essere felici dav-
vero.
Buon cammino… oops Buon Natale!
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Primo Piano

Quella dell’albero è, insieme a quel-
la del presepe, una delle più diffuse 
tradizioni natalizie: si tratta in gene-
re di un abete addobbato con pal-
line, festoni, lampadine, dolciumi e 
pacchetti regalo.
In Italia la prima ad addobbare un 
albero di Natale fu la regina Mar-
gherita in un salone del Quirinale 
nella seconda metà del 1800 e da 
lei la moda si diffuse velocemente 
in tutto il paese: questa è, infatti, 
una delle poche tradizioni straniere 
a non essere arrivata da noi dopo 
la fine della II Guerra Mondiale. In 
piazza San Pietro, invece, il primo 
albero fu fatto allestire da Giovanni 
Paolo II a partire dal 1982.
Ma qual è l’origine dell’abete deco-
rato?
L’albero è uno dei simboli mitologici, 
religiosi e spirituali più importanti fin 
dalle più antiche civiltà. Anche i Ro-
mani usavano regalarsi proprio un 
rametto di una pianta sempreverde 
come augurio di buona fortuna alle 
calende di gennaio.
Simbolo di vita per tutte le culture 
e di contatto con la divinità, perché 
si staglia eretto con le radici infilate 
nella terra e con i suoi rami e la sua 
chioma immersi nell’alto del cielo. 
Rinnovando la sua vita ogni anno, 
dopo un’apparente morte, l’albero 
è la più diffusa e chiara immagine 

del rinnovarsi della vita stessa e per 
questo scelto per antichissimi culti 
vegetali e come luogo in cui svolge-
re riti sacrificali.
La tradizione ci ricorda che San 
Bonifacio (680-754), monaco be-
nedettino di origini anglosassoni, fu 
creato vescovo dal Papa e mandato 
in Germania ad evangelizzare quei 
popoli. Nella notte di Natale del 724 
Bonifacio si mise in viaggio verso 
un paesello che non aveva ancora 
visitato. Fuori dal paese vide una 
luce che rischiarava la notte: felice 
accelerò il passo pensando che gli 
abitanti conoscessero già il Vangelo 
di Gesù.
	

     

di Raffaella Erba
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Non è cattolico! Proprio sicuri?
L’albero di Natale tra fede e leggenda
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Accanto ad un grande albero, il fuoco illuminava i volti dei paesani festanti e 
quello di un bambino di pochi mesi ancora stretto nelle fasce. Bonifacio smontò 
da cavallo per benedire quella festa, ma le cose non quadravano: non c’era-
no simboli religiosi, una donna piangeva e l’uomo che officiava il rito aveva in 
mano un coltello, perché quella era la notte in cui si compivano sacrifici umani 
sotto la sacra quercia, immagine del dio Thor. Bonifacio fermò quel sacrificio 
e con una scure incominciò ad abbattere l’imponente albero e, quando questo 
cadde, apparve alla loro vista un giovane e verde abete.
Il vescovo, prendendo spunto dall’abete ancora vivo a differenza degli altri al-
beri, fece una catechesi sull’amore di Dio per l’uomo e disse che quell’abete 
sempreverde era l’immagine di Cristo, il Vivente (Ap 1,18), luce del mondo che 
ci conduce a Dio. Da quella notte i Germani festeggiarono sempre il Natale con 
un abete.
Prima ancora, quindi, della tradizione del presepe, esisteva già in Germania 
quella cristiana dell’albero di Natale.
Anche un’usanza medioevale, quella degli Adam und Eva spiele, ricostruiva 
nella notte di Natale l’albero del Paradiso ricoperto di mele e di ostie. Veniva 
scelto un abete perché in quella stagione era impossibile trovare un melo con 
le foglie e perché con la sua forma triangolare l’abete richiamava la perfezione 
della Trinità di Dio. L’abete, secondo la tradizione, è l’albero da cui sarà tratto 
il legno per la Croce: l’albero del peccato diventa quello della salvezza e i suoi 
frutti divengono ostie appese, come Cristo sarà appeso al legno della Croce e 
non porteranno più morte ma vita.

Dicembre 2014
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Dal 1300 in poi la Germania e l’Au-
stria furono però anche maestre 
nell’arte del presepe, la cui storia, 
legata alla figura di San Francesco, 
risale alla vigilia di Natale del 1223 
a Greccio. Le statuette di legno 
scolpite dagli artigiani dell’alto Tiro-
lo e di Colonia erano ricercatissime 
anche nelle corti italiane.
Nel centro Europa, quindi, l’albero 
di Natale e il presepe coesistevano 
tranquillamente, anzi la tradizione 
del presepe era così sentita anche 
perché la storia vuole che nel duo-
mo di Colonia siano conservate le 
reliquie dei Re Magi, trasportate lì 
da Federico Barbarossa nel 1164.
Ma allora perché se noi cattolici 
pensiamo all’albero di Natale pen-
siamo ad una tradizione protestan-
te? Perché nel XVI secolo arrivò 
Martin Lutero con la sua riforma.
I protestanti, infatti, rigettando il cul-

to delle immagini e pensando così 
di essere più coerenti con la Sacra 
Scrittura, soppressero l’uso del pre-
sepe in favore dell’albero di Natale.
I cattolici, quindi, per molto tempo, 
non considerarono quella dell’albe-
ro di Natale una loro tradizione.
Ma, come abbiamo detto prima, 
Giovanni Paolo II fece mettere l’al-
bero in piazza accanto al presepe.
Nel suo Angelus del 19 dicembre 
del 2004 disse: “Accanto al pre-
sepe troviamo l’albero, un’usanza 
anch’essa antica che esalta il va-
lore della vita, perché, nella stagio-
ne invernale, l’abete sempreverde 
diviene segno della vita che non 
muore. Di solito sull’albero addob-
bato e ai suoi piedi vengono posti i 
doni natalizi. Il simbolo diventa così 
eloquente anche in senso tipica-
mente cristiano: richiama alla men-
te l’albero della vita, figura di Cristo, 

Primo Piano

7
Dicembre 2014

L’Arca dei Magi - Duomo di Colonia



supremo dono di Dio all’umanità. Il messaggio dell’albero di Natale è pertanto 
che la vita resta sempreverde se si fa dono: non tanto di cose materiali ma di 
se stessi, nell’amicizia e nell’affetto sincero, nell’aiuto fraterno e nel perdono, 
nel tempo condiviso e nell’ascolto reciproco.”.
Anche Benedetto XVI il 18 dicembre del 2009 parlerà dell’albero di Natale e 
dirà che è simbolo del cattolicesimo, anzi paradigma della vita dell’uomo che, 
illuminato dalla fede, porta tanti doni al mondo. Egli spiega che: “L’abete scelto 
fra una moltitudine nella buia foresta e ricoperto di decorazioni sfavillanti divie-
ne il portatore di una luce che non è la sua ma che rende testimonianza alla 
vera Luce che viene in questo mondo.”.
Lasciamoci tutti illuminare dall’albero, segno di Gesù che illumina il mondo e 
ricordiamoci sempre che le nostre vite sono un dono da offrire agli altri. Buon 
Natale a tutti!  

Primo Piano

In parrocchia mercatino di Natale
fino all’Epifania
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Parrocchia SS.ma Annunziata

ORARI SS. MESSE
TEMPO DI NATALE
Domenica 21 dicembre

7.30 – 9.00 – 10.00 – 11.00 – 12.00 – 18.00

Mercoledì 24 dicembre
7.30 – 9.00 – 23.59

Giovedì 25 dicembre Natale (di precetto)
7.30 – 9.00 – 10.00 – 11.00 – 12.00 – 18.00

Venerdì 26 dicembre S. Stefano
(non precetto)

7.30 – 9.00 – 18.00

Domenica 28 dicembre S. Famiglia
7.30 – 9.00 – 10.00 – 11.00 – 12.00 – 18.00

Mercoledì 31 dicembre
7.30 – 9.00 – 18.00 con Te Deum

di ringraziamento

Giovedì 1 gennaio
Maria SS.ma Madre di Dio

(di precetto)
7.30 – 9.00 – 10.00 – 11.00 – 12.00 – 18.00

Domenica 4 gennaio
7.30 – 9.00 – 10.00 – 11.00 – 12.00 – 18.00

Martedì 6 gennaio Epifania (di precetto)
7.30 – 9.00 – 10.00 – 11.00 – 12.00 – 18.00
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Ci vediamo in parrocchia

Una mattina un po’ fredda di ottobre. 
Forse per l’ora.
Ero in giro dalle 6, e non sono orari 
in cui bazzico di solito. Ma non pote-
vo dire di no. La possibilità di parte-
cipare alla Messa del Papa a Santa 
Marta non credo si sarebbe ripetuta 
nella mia vita, e quindi si va, nel buio 
pesto fin sotto la finestra di don Mar-
co, aspettando che la luce si illumini 
e che si parta verso il Vaticano.
Un po’ di amici e parrocchiani al var-
co di ingresso, e poi l’attesa e Fran-
cesco che ci dà una rapida occhiata 
e  inizia la celebrazione con voce fle-
bile, che col passare del tempo però 
diventa forte, vigorosa e dolce nel-

lo stesso tempo. Il Vangelo letto da 
don Marco, e poi l’omelia del Papa, 
semplice, diretta, quasi una sferza-
ta ai particolarismi e all’egoismo dei 
nostri tempi: siamo cristiani perché 
Gesù ci ha sdoganato, ci ha dato 
cittadinanza, e ci ha dato la possi-
bilità di riconoscerci fra di noi come 
appartenenti ad un unico popolo. Ha 
lasciato aperta la porta e chiede a 
noi di farlo, di accettare, di accoglie-
re.
Finisce la Messa, l’organo lo accom-
pagna in sacrestia.
È tutto finito? Il sacerdote che fa da 
cerimoniere ci chiede di sederci e 
attendere. Io raccolgo la testa fra le 
mani e penso all’emozione che sto 
vivendo, quando all’improvviso sen-

di Michele Troianiello

Il respiro del Papa
Impressioni di una mattina a Santa Marta
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to un respiro forte e calmo alla mia 
sinistra.
Mi giro e il Papa è lì, seduto su una 
sedia a ridosso della colonna, con 
la sue vesti bianche, le scarpe nere, 
che prega come me, a trenta centi-
metri da me.
Io non so più dove guardare, tutti gli 
sguardi degli altri sono rivolti nella 
mia direzione, verso di lui.
Ed io guardo fisso avanti, senza an-
cora riuscire a credere che quello ac-
canto a me non è un ologramma ma 
è Francesco in carne e ossa. 
Attimi immensi di preghiera, attimi 
forti, più forti della stretta di mano, 
della foto, del sorriso che verranno 
dopo.
In quei momenti di preghiera profon-
da del Papa, in quel respiro calmo, 
regolare, profondo, ho sentito la for-
za del rinnovamento, nella Chiesa ed 
in me.
Ho sentito quanto è pesante il suo la-
voro quotidiano, nel giorno che stava 
nascendo ho sentito l’importanza del 
pregare, del dedicarsi, del credere.

Spero di avere reso con queste paro-
le le mie sensazioni.
Molti me lo hanno chiesto, di imprime-
re in frasi scritte l’emozione di quella 
mattina. So che quello che ho sentito 
è stato immenso ed irripetibile.

E so anche che quel respiro è per 
ognuno di noi, in qualsiasi posto noi 
siamo, e in qualsiasi istante della no-
stra vita lo desideriamo.

Ci vediamo in parrocchia
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Visto da noi

[…]Così ha tolto l’uno a l’altro Guido/
la gloria de la lingua; e forse è nato/
chi l’uno e l’altro caccerà del nido.

Siamo nel Purgatorio, precisamente 
al canto undicesimo, quando Dante 
sottolinea la natura fugace e pas-
seggera della fama terrena; riferen-
dosi probabilmente a se stesso, af-
ferma l’esistenza di un qualcuno in 
grado di superare, in quanto a noto-
rietà, i due esponenti della corrente 
letteraria del Dolce Stil Novo: Gui-
do Cavalcanti e Guido Guinizzelli.

Nel 2015, a 750 anni dalla nascita di 
Dante Alighieri, potremmo doman-
darci se sia mai esistito qualcuno 
o qualcuna capace di “cacciare dal 
nido” il sommo poeta, di offuscare la 
fama dell’ autore della Commedia, del 
libro dell’Universo, del poema sacro 
al quale ha posto mano cielo e terra.

Proviamo a pensare a quanti ver-
si danteschi sono diventati espres-
sioni proverbiali e parte della lin-
gua comune,  versi  estrapolati 
rispetto al contesto per il quale 
sono stati concepiti, privati del-
la parafrasi e dei densi commenti 
con i quali ci siamo tutti confrontati. 
Certo,  la fama di Dante non è stata 
uniforme nel corso del tempo, ci sono 

stati secoli “senza Dante” in quan-
to quella lingua così varia e quello 
stile lo hanno reso sempre il poeta 
più amato, ma incredibilmente com-
plesso e resistente ad ogni tentativo 
di imitazione. Tuttavia a secoli di di-
stanza Dante torna, continua a par-
larci incessantemente, annullando 
l’immensa differenza di orizzonti cul-
turali che ci separano dal Medioevo.

È interessante, a questo proposito, ri-
cordare di un episodio di Se questo è 
un uomo di Primo Levi: un prigionie-
ro nell’Inferno del lager tenta dispe-
ratamente di riportare alla memoria il 
canto di Ulisse che risuona come uno 
squillo di tromba, come la voce di Dio.
Perché così grande sforzo pur 
di ricordare i versi danteschi?
Forse proprio questo canto, proprio il 
canto con i celeberrimi versi sull’ im-
portanza di seguir virtute e canoscen-
za aiuta l’essere umano trascinato 
nell’abisso infernale a recuperare il 
senso di appartenenza all’umanità.

Anche una terzina letta distrattamen-
te, un verso che torna alla mente 
dopo anni di distanza dalla scuo-
la permette di non sentirci bruti. 

S’io avessi, lettor, più lungo spazio/da 
scrivere, i’ pur cantere’ in parte/ lo dol-
ce ber, che mai non m’avria sazio... 

di Serena Cannavò

Dante, poeta del mondo eterno
Nel 2015 i 750 anni dalla nascita di Alighieri
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Se avessimo più lungo spazio per 
scrivere parleremmo ancora e scri-
veremmo di questo dolce bere del-
la commedia, che probabilmen-
te non ci renderà mai sazi di Lei.

Sono solo i primi settecentocin-
quanta anni dalla nascita dell’ 
autore del libro dell’ universo.

Visto da noi

Dicembre 2014

CAPODANNO INSIEME

mercoledì 31 dicembre dalle ore 20.00

Cena, tombolata e intrattenimenti vari

Costo cenone 25 euro
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Ci vediamo in parrocchia

Don Euclides è arrivato in parroc-
chia da noi in punta di piedi, sem-
pre rigorosamente vestito di nero 
e con poca conoscenza della no-
stra lingua, eppure in poco tempo 
col suo sorriso sempre stampato 
sul viso ha imparato a comunica-
re con tutti noi, a dividere i no-
stri affanni e le nostre debolezze. 
Ho visto fare ad Euclides passi da 
gigante, da persona timida e riser-
vata, come richiedeva il ruolo di mo-
naco che ha rivestito per dieci anni 
prima di venire nella nostra parroc-
chia, si è trasformato in estroverso 
ed espansivo al punto che la dome-
nica, finita la Messa delle undici, nel 
piazzale della nostra Parrocchia bi-
sognava “prendere il numero” se vo-
levi parlare con lui! Ed anche se non 
si riusciva a scambiare una parola, 
una stretta di mano, lui era capace 
di seguire tutti con lo sguardo e di 
accennare comunque ad un saluto.
Anche coi bambini era riuscito a cre-
are un rapporto speciale e, dimen-
ticando i suoi cento chili e passa, 
diventava agile come un ragazzino. 
Una domenica ho visto che giocava 
con dei bambini che si erano arram-
picati sulla struttura che è piantata 
nel giardino della nostra Parrocchia. 
È riuscito a salire alcuni scalini dello 
scivolo seguendo alcuni bimbi che 
lo avevano preso per mano; poi 

all’ultimo piolo l’ho sentito esclama-
re “mannaggia, qui non c’entro!”, 
quasi dispiaciuto di non provare il 
brivido di quella gioiosa discesa!
Il miracolo più grande Euclides l’ha 
fatto agli anziani ricoverati nella Cli-
nica Ardeatina dove diceva la mes-
sa il sabato pomeriggio. Ha saputo 
condividere le loro sofferenze e le 
loro infermità con un abbraccio, una 
carezza, un sorriso ed uno speciale 
bacio sulla fronte. Durante la funzio-
ne, quando qualche ammalato scen-
deva in ritardo, interrompeva tutto e 
si prodigava a dare loro accoglienza 
sistemando le carrozzelle davan-
ti all’Altare. Con l’arrivo di Euclides 
nessun malato voleva più rimane-
re nelle proprie stanze, ma in tanti, 
anche i più sofferenti, affollavano la 
sala mensa adibita a chiesetta! Dopo 
la Messa qualche volta si rimaneva 
a cantare qualche canzone d’altri 
tempi, stornelli sicuramente un po’ 
stonati ma che riuscivano a regalare 
una risata in quel luogo di sofferen-
za. E lui era lì in mezzo a noi, uno 
di noi, accennava a cantare anche 
se non conosceva le parole ma non 
ha mai accennato a muovere i piedi, 
era decisamente l’unico brasiliano 
che non sapeva ballare la samba!
Dialogava con noi adulti come se 
fosse stato un nostro fratello, uno di 
famiglia e dinanzi alle difficoltà l’ho 
visto piangere ed arrabbiarsi, come 

di A. Caliari e E.Giacobbe

Un brasiliano che non balla la samba
Euclides per noi
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sapeva fare solo lui irruento e pas-
sionale come sempre, senza scher-
marsi in perbenismi ed ipocrisie.
Nel periodo trascorso qui da noi 
abbiamo visto Euclides lievitare 
col peso, ha imparato ad amare 
la nostra cucina. Era un vero pia-
cere vederlo mangiare, assaggia-
va compiaciuto tutto ciò che c’e-
ra di preparato, come un bimbo 
affamato che non mangia da giorni!
Arrivederci Don Euclides, i no-
stri cuori li hai rubati tu. Ora noi 
ti spettiamo tutti per riaverli!
La voce dell’Annunziatella giunga 
fino a te.

Dicembre 2014
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A volte ritornano...
L’ultimo album dei Pink Floyd
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Era tutto iniziato con un tweet della 
signora Gilmour (la moglie del chi-
tarrista del gruppo, ndr.), che nel lu-
glio aveva in anteprima annunciato 
l’uscita dell’album della band. Un 
modo un po’ insolito di pubblicizza-
re il nuovo e inaspettato lavoro di 
uno dei gruppi più famosi di sempre. 

Il disco si chiama The endless river 
e contiene materiale scritto ai tempi 
dell’ultimo lavoro in studio del grup-
po, The Division Bell, datato 1994.

La band soffrì all’epoca l’assenza 
fondamentale del frontman Roger 
Waters, vera anima trascinatrice 
del gruppo, che nel 1985 aveva in-
trapreso la carriera solista, suc-
cessivamente perseguendo gli ex 
compagni della band attraverso i 
tribunali per l’uso del brand Pink 
Floyd e del materiale. I quattro si 
erano poi riuniti straordinariamen-
te nel Live 8 del 2005, smentendo 
fortemente la possibilità di tornare 
ancora su un palco insieme o inci-
dere un nuovo album; a complicare 
le cose poi ci fu la scomparsa, nel 
2008, del tastierista Richard Wright.

Siamo passati da un’epoca dove 
consumavamo gli stessi dischi 
fino alla paranoia ad una dove ve-

locemente scorriamo tonnellate 
di musica, ascoltandola distrat-
tamente sulla metro o in mac-
china, mentre andiamo a lavoro.

La bellezza della musica dei Pink 
Floyd è sempre stata questa: ser-
viva un divano, un trentatré giri 
e una buona dose di tempo, per 
immergersi in un mondo fanta-
stico ricco di colori e sensazioni.

Nel ’93, durante le sessioni in stu-
dio per l’incisione di The Division 
Bell, il materiale prodotto fu talmente 
tanto che si decise di pubblicare un 
disco doppio, dove la seconda par-
te avesse al suo interno solamente 
sezioni strumentali. L’idea venne 

Dicembre 2014
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dapprima accantonata per man-
canza di tempo, e fu ripresa sola-
mente nel 2012, quando Gilmour 
riadattò alcune parti strumenta-
li per alcuni suoi lavori da solista.
Il disco inizia con un rimando pale-
se all’ultimo album in studio dei PF, 
con in sottofondo le voci del defunto 
Wright “There’s certainly an unspo-
ken understaning… There’s a lot of 
things unsaid” (C’è sicuramente un 
tacito accordo… Ci sono un sacco 
di cose non dette). Il disco ci sem-
bra sin da subito un grande film 
che vuole raccontare la storia del-
la vita di un vecchio saggio. Nelle 
ultime due parti si viene trasportati 
su una giostra di suoni che fa viag-
giare rapidamente dall’ambient al 
synth e chitarre più ricercate, qua-
si fossimo davanti a un’orchestra 

d’eccezione. Nelle ultime battute ri-
troviamo Louder Than Worlds, sin-
golo del disco e unica traccia con 
un testo. Il suono è limpido, deciso, 
mixato alla perfezione, evocativo. È 
una ballata malinconica che vuole 
chiudere con eleganza una carrie-
ra irripetibile, un’arte inimitabile con 
quello stile e gusto inconfondibile.
Wright è il vero protagonista dell’al-
bum. Ruota tutto attorno al suo 
fare quieto e mai al di sopra delle 
righe. È come se fosse un grande, 
ultimo epitaffio. Artisticamente ri-
sulta un’opera riuscita negli scopi 
che tende a porsi, comunicando 
ancora una volta quanto sia ne-
cessario ancora voltarsi indietro, 
verso un quid etereo e immortale 
che fu la musica dei Pink Floyd.

Dicembre 2014
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Questa è l’immagine che compare sulla copertina
di “The endless river”



Per vivere felici

Sono venuto a conoscenza dell’e-
sistenza di un settimanale intitolato 
“Il mio Papa” che esce tutti i giove-
dì nelle edicole. Tra le varie cose 
che ho letto mi è balzata agli occhi 
un’intervista fatta dal quotidiano ar-
gentino Clarìn a Papa Francesco 
su come essere felici. 
Sono dieci regolette che noi tutti 
potremmo tenere in considerazione 
per la nostra vita, perché ci forni-
scono oltre che dei consigli pratici 
anche degli spunti su cui riflettere 
ed agire di conseguenza.  
1)	 Vivi e lascia vivere. “È il pri-
mo passo per raggiungere la pace 
e la felicità”
2)	 Donati agli altri. “Chi si stan-
ca corre il rischio di diventare egoi-
sta”

3)	 Muoviti pacatamente. “Gli 
anziani sanno muoversi con genti-
lezza ed umiltà”
4)	 Gioca con i bambini. “È diffi-
cile, i genitori lavorano sempre, ma 
bisogna farlo”
5)	 Trascorri la domenica in fa-
miglia. “La domenica è fatta per 
stare con i propri cari”
6)	 Aiuta i giovani a trovare la-
voro. “Se mancano opportunità ca-
dono nella droga”
7)	 Prenditi cura della natura. 
“Bisogna salvaguardare il creato e 
non lo stiamo facendo”
8)	 Dimentica in fretta le cose 
negative. “Parlare male degli altri è 
indice di bassa autostima”
9)	 Rispetta chi la pensa diver-
samente. “La Chiesa cresce per at-
trazione, non per proselitismo”

di Massimo Vario

Visto da noi
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10)	 Ricerca attivamente la pace. 
“La pace dà l’idea di quiete, ma 
deve sempre essere attiva” 
Speriamo che questi consigli, dettati 

dall’esperienza del Papa, ci possa-
no accompagnare lungo il cammino 
della nostra vita.

Visto da noi

Area protetta dei Monti Simbruini
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Dal 15 al 20 dicembre
NOVENA DI NATALE

per bambini

Sabato 27 dicembre alle ore 16.00 
cineforum per bambini + merenda



Visto da noi

La Camargue è bellissima fetta di 
terra chiusa tra il mare e la foce del 
fiume Rodano, in Provenza.  Siamo 
nella Francia del Sud. Terra ventosa, 
paludosa e selvaggia (nell’immagi-
nario collettivo sono i cavalli bradi 
che corrono lungo la battigia), deci-
samente suggestiva e ricca di fasci-
no perché incontaminata. Sorprende 
la somiglianza con la nostra Ma-
remma in termini ambientali, storici 
e culturali  (nel piccolo museo della 
Camargue, poco fuori Arles, oggetti e 
vestiario del passato contadino sem-
brano quelli usati dai butteri toscani) 
quasi a significare che – si, cambie-
ranno lingue e dialetti – ma che poi la 
razza umana, chiamata a “dominare 
la terra”, alla fine è sempre la stessa 
con le sue delusioni, le sue speran-
ze, la sua capacità di adattarsi – nel-
lo stesso modo – alle difficoltà. Dopo 
tutto,  questo è il bello del viaggio. 
Capire che siamo molto più uguali di 
quanto pensiamo.
Riflettevo su tutto questo entrando 
nel minuscolo borgo camarguaise di 
Saintes Maries de la Mer (le Sante 
Marie del Mare), varcando la soglia 
del piccolo santuario costruito dove 
la terra finisce e lo sguardo si perde 
in un orizzonte sferzato dal Mistral. 
Le Sante Marie del Mare… Già, che 
nome curioso. Ma perché al plurale?
E scopro, entrando nella penombra 

che sa di incenso e candele accese, 
che quella piccola Chiesa è in realtà 
un monumento alla cristianità euro-
pea. Secondo la tradizione, infatti, fu 
proprio su quelle spiagge che fece-
ro naufragio  Maria Salomè (madre 
dell’apostolo Giacomo – il San Tiago 
venerato a Compostela - e dell’e-
vangelista Giovanni) e Maria Jacobè 
(madre dell’altro Giacomo e di Giu-
seppe), le “pie” donne che con gli un-
guenti corsero al sepolcro la mattina 
di Pasqua. Erano fuggite dalla Terra 
Santa nell’anno 45 per le prime per-
secuzioni dei discepoli di Gesù; era-
no accompagnate dalla loro ancella 
Sara; approdarono miracolosamen-
te dopo essere rimaste per mesi in 
balìa del mare. Nella chiesetta, Ma-
ria Salomè e Maria Jacobè sono raf-
figurate su una piccola barca mentre 
Santa Sara, diventata la patrona dei 
Gitani, è raffigurata in una statua nel-
la cripta. Secondo la tradizione, quel 
naufragio segnò l’avvio della evange-
lizzazione nord Europea.
Il borgo di Sante Marie del Mare è 
meta, ogni fine maggio, di uno dei 
più imponenti pellegrinaggi di gitani 
provenienti da tutta l’Europa. Che si 
ritrovano in Camargue per chiedere 
alla loro patrona Sara salute e bene-
dizione. 
Ma è tutta la Provenza ad essere 
segnata da una tradizione culturale 
che viene da lontano, nella quale si 
riscontrano contaminazioni feconde 

Suggestioni provenzali
Nella terra delle Sante Marie del mare
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tra religione, arte, letteratura e musi-
ca (pensiamo alla lingua provenzale 
dei trovatori nel primo medioevo). 
Queste sono le nostre radici storiche, 
culturali, che un viaggio può permet-
tere di riscoprire.  
A maggior ragione in questo periodo 
di crisi, nel quale le certezze vengono 
meno e si naviga a vista nel mare in 
tempesta (come accaduto alle Sante 
Marie). Così, è facile restare stupiti 
di fronte alla maestosità del Palazzo 
dei Papi ad Avignone (dove ben nove 
Pontefici si susseguirono dal 1309 al 
1377 in una Europa impoverita e di-
laniata dalle monarchie in conflitto) o 
meravigliarsi davanti ai dipinti di Van 
Gogh nella Fondazione che porta il 
suo nome, ad Arles.  Questa tran-
quilla cittadina - che custodisce uno 
spettacolare anfiteatro romano utiliz-
zato ancora per lotte di gladiatori o 

corride provenzali (dove il toro non si 
uccide!) – ospitò dal 1888 al 1890 il 
geniale pittore olandese attratto dalla 
luce particolare del sud. Sono di que-
gli anni dipinti di una bellezza com-
movente come “Il ponte di Langlois”, 
“Notte stellata sul Rodano” o la “Mai-
son Jaune”. 
Non si può costruire il futuro senza 
memoria del passato. È questa una 
verità che la quotidianità tende a sof-
focare. Nella nostra storia comune 
possiamo ritrovare l’orgoglio di un’u-
nica appartenenza, ma anche discer-
nere ciò che crea valore (l’impegno, 
la bellezza che salverà il mondo) e 
cosa lo distrugge (la frammentazione 
egoista). Per rafforzare quello spirito 
di fraternità solidale che ha portato la 
vecchia Europa ad essere un punto 
di riferimento nel mondo. E di cui es-
sere, nonostante tutto, orgogliosi.

Visto da noi
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Ci sono rivalità che hanno segnato 
la storia del calcio, rivalità che carat-
terizzano questo gioco e che accen-
dono i cuori e i sentimenti di milioni 
di persone. E poi c’è Roma-Lazio, il 
derby per antonomasia. Già, perché 
per chi è nato a Roma e tifa una delle 
due squadre della capitale, il derby 
non può essere una partita come le 
altre, non lo è mai stata e non lo sarà 
mai, poiché figlia di una rivalità radi-
cata e rafforzata nei decenni. Roma-
Lazio è un evento che non rimane 
circoscritto ai novanta minuti giocati 
in campo; è fatto di attesa, di sfottò 
che precedono e seguono il match, 
di frecciate fra rispettivi allenatori, 
giocatori e soprattutto tifosi. È sicu-
ramente la stracittadina più sentita in 
Italia, nonchè una delle più calde al 
mondo. Nel computo delle statistiche 
la Roma è in leggero vantaggio per 
quanto riguarda le vittorie, ma se c’è 
una cosa che la storia ha insegnato, 
è che in partite come queste tutti i 
pronostici saltano, e il divario tra le 
due squadre si annulla. Insomma, 
non sempre il più forte vince, perché 
il derby è prima di tutto una questio-
ne di nervi e cuore. Nel corso degli 
ultimi decenni ce ne sono stati molti 
per l’una e per l’altra parte degni di 
essere menzionati: i romanisti ricor-
deranno con piacere la vittoria per 
0-1 grazie all’autogol di Paolo Negro, 

così come “il tacco di Dio” firmato 
Amantino Mancini in un 2-0 del 2003; 

i laziali invece ancora esultano per la 
famosa Coppa Italia “alzata in faccia” 
proprio ai cugini nel Maggio 2013, 
o anche per l’ultimo gol di Paolo Di 
Canio nella stracittadina: era il 2005, 
e la Lazio si impose per 3-1. Ma la 
vittoria romanista che ricordo con 
maggior piacere è senza dubbio l’1-5 
del 10 Marzo 2002, un vero e proprio 
trionfo per i giallorossi guidati da Ca-
pello e laureatisi campioni d’Italia la 
stagione precedente. Il protagonista 
assoluto di quella partita fu “l’aero-
planino” Vincenzo Montella, autore di 
ben quattro gol, di fronte ad una La-
zio annichilita e costretta a sostituire 
in difesa capitan Nesta a fine primo 
tempo. Il tutto condito dalla ciliegina 
finale di capitan Totti, pallonetto da 
fuori area. Tra le vittorie laziali inve-
ce, una che ho ancora ben impressa 
nella memoria è il 4-2 dell’11 Aprile 
2009, partita dominata dai biancoce-
lesti fin dall’inizio. Dopo il vantaggio 
di Pandev, fu Zarate a raddoppiare 

di Giuseppe Monaco

Roma - Lazio
Palloni, reti e racchette
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Roma - Lazio

Dicembre 2014

Palloni, reti e racchette

con un destro a giro fulminante, anche se il gol più bello fu il quarto, messo 
a segno da Kolarov dopo una lunga cavalcata, con il mister Delio Rossi che 
corse ad esultare sotto la curva nord. Ci sono stati tantissimi campioni dall’u-
na e dall’altra parte che hanno lasciato il segno nel derby della capitale, da 
Totti a Del Vecchio, da Rocchi a Di Canio, ma anche giocatori che magari non 
hanno brillato nella loro esperienza laziale o romanista, ma amati dalle tifo-
serie perché autori anche di un solo gol decisivo nella stracittadina (Cassetti, 
Balzaretti, Lulic...). Insomma, ci sono partite fuori dal comune, fuori da ogni 
contesto e che accendono la passione nel cuore di ogni tifoso. Tutto questo è 
Roma-Lazio, una storia infinita.
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Domenica 21 dicembre alle ore 16.00 

ASPETTANDO NATALE



IN FONDO AL CUORE
Maurizio De  Giovanni
Ed. Einaudi – pp. 450 - € 16,58

Un   libro “giallo” che si legge con  in-
teresse e piacere. Maurizio De Gio-
vanni  impegna il suo commissario 
Ricciardi in una impegnativa indagi-
ne. La città di Napoli  si appresta a 
festeggiare una delle sue ricorrenze 
più popolari, quella della Madonna 
del Carmine, quando viene sconvol-
ta da una terribile notizia: la tragica 
fine di un medico, professore uni-
versitario di ostetricia e ginecologia, 
stimato come professionista e molto 
amato per l’attività gratuita che svol-
ge a favore delle famiglie più povere. 

Il dottore, caduto da un’impalcatura in 
circostanze poco chiare, era sposato 
e aveva un figlio piccolo. Ricciardi è 
incaricato di indagare per scoprire se 
si tratti di omicidio ed è perseguita-
to dall’immagine dell’ultimo istante di 
dolore del morto. Stavolta nello svol-
gimento della sua professione viene 
coinvolto da uno dei momenti più dif-
ficili della propria esistenza e su di lui  
incombono l’abbandono e il lutto. 

CI SALVERANNO GLI INGENUI
Massimo Gramellini
Ed. Longanesi – pp. 371 - €16,60
È piacevole leggere le pagine di una 
delle più brillanti firme del giornalismo 
contemporaneo che dà il suo buon-
giorno  ai lettori della Stampa. Nei 
suoi corsivi,  ricchi di apologhi, fatti 
della vita e ritratti acuti ed  esilaranti,  
figurano in genere, ritratti di italiani. 
Umorali e anarchici, vittimisti e super-
ficiali, con il pallino del posto fisso e 
completamente privi di senso dello 
Stato, perché semmai è lo Stato che 
fa loro senso. Eppure ancora capaci 
di sorprendersi e di sorprendere.
Di italiani, ma non solo. Il campionario 
è vasto. Americani che si credono pa-
droni del mondo ed europei che non 
credono più a niente, politici d’assalto 
e cittadini indifesi, vip e presunti fa-
mosi, coppie precarie ed eterni sin-
gle, figli molli e genitori bulli, facce 
toste ed eroi della porta accanto, tifo-

di Marisa Ranca

Inferno per Ricciardi
L’ultima indagine del Commissario di De Giovanni

Un libro per voi
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si sfegatati e atleti dopati, analfabeti 
di ritorno e altri di sola andata. Dif-
ficile non ritrovarsi nell’abbecedario 
immaginario dell’autore. Difficile non 
ridere, appassionarsi, indignarsi per-
sino con questi corsivi la cui regola 
sembra essere una soltanto:  tornare 
ad agire con la spontaneità degli in-
genui. Ricominciando a credere che 
i miracoli possono ancora accadere. 
Purché la si smetta di aspettare che 
vengano da fuori di noi.

QUESTA CITTÀ NON FINISCE MAI
Giacomo Leopardi
UTET – pp. 115 - € 5,00

In un momento in cui il mondo del 
cinema e della canzone si interessa 
particolarmente di Roma, ricordiamo 
che in passato molti altri ne avevano 
parlato a modo loro.

Giacomo Leopardi scrisse da Roma, 
durante i due brevi soggiorni nella 
capitale pontificia, le lettere raccolte 
in Questa città che non finisce mai. 
Una prima volta nei sei mesi (1822-
24) quando era venticinquenne, la 
seconda in  altri sei mesi tra il 1831 
e il ‘32. Fuggito da Recanati («bor-
go selvaggio») sperava di trovare a 
Roma circolazione d’idee e maggio-
re libertà. Lo delusero  i letterati (di 
cui poté constatare profonda igno-
ranza perfino del latino) e  la corte 
pontificia, dove rifiutò un impiego per 
la costatazione di un ambiente an-
gusto e corrotto, privo di  spiritualità 
e ricco di mercimonio. Lo deluse la 
città, al contrario di quanto era ac-
caduto ad altri scrittori ed artisti che 
avevano trovato in Roma l’ambiente 
favorevole ad una accesa o roman-
tica ispirazione: Stendhal incantato, 
nelle sue Passeggiate romane  dal  
«pittoresco» che cercava in Italia, e 
Chateaubriand, che nelle sue Memo-
rie d’oltretomba ricorda la melodia 
notturna della luce lunare tra le rovi-
ne della Roma classica. Lo delusero 
le donne romane, dalle quali s’aspet-
tava una qualche accoglienza e di 
cui dovette constatare la freddezza. 
(«Queste non la danno», scrive). 
Con sguardo acuto vide in anticipo il 
grande vuoto metropolitano dei no-
stri giorni.

Un libro per voi
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Nei mesi scorsi Palazzo Cipolla, a 
Roma, in via del Corso 320 ha ospi-
tato l’interessante mostra dedicata 
all’artista americano universalmente 
considerato il padre della Pop Art, 
Andy Warhol.
Dalla Brant Foundation al Museo 
della Fondazione Roma la mostra 
ha rappresentato un’occasione raris-
sima per il pubblico romano di poter 
vedere un insieme di opere- oltre 150 
tra tele, fotografie e sculture- tra i più 
importanti di Warhol, raccolto non 
da un semplice collezionista, ma da 
quel personaggio, Peter Brant, intimo 
amico del pittore con il quale condivi-
se gli anni artisticamente e cultural-

mente più vivaci della New York degli 
anni tra il 1960 e ‘70.
Dall’incontro tra Warhol e Brant na-
scerà un sodalizio, grazie al quale 
Andy Warhol nel 1969 riuscì nell’in-
tento di fondare la mitica e rivoluzio-
naria rivista Interview e che Brant 
acquisterà con la sua casa editrice 
subito dopo la morte dell’artista, nel 
1987.
La mostra, conclusasi il 28 settembre 
scorso, ha raccontato quest’intensa 
storia tra il giovane collezionista e 
l’artista, in uno scambio culturale uni-
co e probabilmente irripetibile.
La Pop Art, per l’opinione pubblica 
personificata in Andy Warhol, fu un 
movimento artistico che animò New 
York alla fine degli anni cinquanta e 

di Giuseppe Leonetti

Il padre della Pop Art
Andy Warhol a Roma
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che dalla metropoli americana di-
lagò, influenzando tutta l’arte degli 
anni seguenti fino ai giorni nostri.
Warhol più volte dichiarò di trarre 
ispirazione, per le sue varie espres-
sioni artistiche, da tutto quanto ac-
cadeva intorno a lui, come un pittore 
verista. La neonata corrente artisti-
ca, inaugurata dal pittore britannico 
Hamilton nel 1957 e dagli americani 
Johns e Rauschenberg, ebbe origi-
ne dalla crisi attraversata in quegli 
anni dall’arte non figurativa, il cosid-
detto espressionismo astratto.
La società americana del dopoguer-
ra iniziò la trasformazione verso 
quella che diverrà  la società con-
sumistica per eccellenza e paralle-
lamente l’arte si adeguò a questa 
tendenza, parlando un linguaggio 
che tutti potevano comprendere: 
quello dei mass media, della pubbli-
cità, della televisione e del cinema, 
cioè il linguaggio per immagini tipico 
della società dei consumi.
L’aspetto che potremmo definire 
“oscuro” di questo nuovo approccio 
artistico sarà, da questo momento, 
il considerare l’arte anch’essa come 
genere di consumo abbandonando 
definitivamente la condizione d’irri-
petibilità.
Andy Warhol, che fu anche regista 
cinematografico, pertanto ebbe l’in-
tuizione di trasformare l’opera d’arte 
in un prodotto in serie, come nella 
celebre serie dei barattoli di mine-
stra Campbell, con la quale egli av-
valorò, di fatto, che il linguaggio del-
la pubblicità era ormai diventato arte 
e che i gusti del pubblico si erano ad 

esso uniformati e standardizzati.
Sempre in tema Pop, il Museo della 
Fondazione Roma - Palazzo Cipol-
la, in concomitanza con la mostra di 
Andy Warhol, ha ospitato le opere 
del fotografo Terry O’Neill in una re-
trospettiva intitolata “Terry O’Neill. 
Pop Icons”. Le fotografie sono una 
carrellata di ritratti che raccontano, 
attraverso i volti dei miti del cinema, 
della musica, della moda, della po-
litica e dello sport, la carriera artisti-
ca del fotografo britannico, marito 
di Faye Dunaway. Il lavoro di Terry 
O’Neill può essere accostato ideal-
mente a quello di Andy Warhol, en-
trambi ossessionati per le immagini 
e la notorietà.

DON MARCO RICORDA:

SCUOLA DI PREGHIERA

dal 16 gennaio

ogni venerdì

alle ore 19.00

Marzo 2013

L’angolo dell’arte
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Finalmente. Ecco il primo pensiero 
dopo aver saputo che anche il nostro 
quartiere sarebbe stato nobilitato 
dalla raccolta differenziata dei rifiuti. 
Era ora di essere altezza di tanti al-
tri quartieri che già contribuivano al 
miglioramento ecologico, non accu-
mulando rifiuti da incenerire ma re-
cuperando risorse riciclabili. Quindi, 
eccoci pronti ad affrontare la nuova 
sfida quotidiana. Allora abbiamo at-
teso istruzioni, chiedendo nel frat-
tempo a parenti e amici di altri quar-
tieri come si erano trovati in famiglia 
nell’attivazione della raccolta dome-
stica dei rifiuti. Miracolo! Tutti bravi, 
”tutto semplice dopo un primo perio-
do di assestamento” e poi “ma vuoi 
mettere l’importanza!”. E su questo 
siamo tutti d’accordo. Ma la sorpresa 
doveva ancora venire.

Due belle signorine ci hanno conse-
gnato un pacchetto di 7 opuscoli e un 
librettino. Ma non avevamo finito di 
studiare tanti anni fa? Un signore an-
ziano in coda al supermercato  bofon-
chiava: “E che adesso pure pe’ buttà 
la mondezza dovemo esse complica-
ti? “, e un altro rispondeva: “Co’ tutto 
quello che se paga non lo dovreb-
bero fà loro?”. Ed il solito informatis-
simo  replicava:“ Lo sapete che poi 
rimischiano tutto?”. È comprensibile 
il disorientamento iniziale, la scoccia-
tura di perdere la comodità di butta-
re via tutto insieme. Non è semplice  
rompere uno schema quotidiano di 
azioni e abitudini, ma dobbiamo tutti 
pensare alle immagini sconcertanti 
del pianeta sofferente: balene soffo-
cate dai sacchetti di plastica,  vecchi 
elettrodomestici buttati ai bordi delle 
strade, gabbiani sulle discariche in-
vece che sul mare azzurro…

Differenziamoci
Parte la differenziata nel nostro quartiere

di Maria Rosaria Milana
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Allora ci scandalizziamo, ma anche 
noi contribuiamo a questo quadro 
poco edificante e pericoloso per il 
futuro.  Dobbiamo sapere che  cin-
quant’anni fa gli abitanti delle città 
producevano in media circa  200g 
di rifiuti  al giorno, mentre ai gior-
ni nostri siamo arrivati ad 1 chilo e 
mezzo al giorno e la previsione è 
in crescita.  Se facciamo il conto in 
un anno è quasi mezza tonnellata 
a persona.. Dobbiamo poi sapere 
che fine fa questa mezza tonnellata 
di rifiuti  se non viene smaltita come 
previsto ma abbandonata nell’am-
biente: un giornale (materiale pro-
dotto da carta e quindi biodegrada-
bile)  si degrada in un periodo che 
va da 4 a 12 mesi, una  lattina  di 
alluminio in un tempo che va  20 a 
100 anni,  una gomma americana 
in 5 anni (avete presente le mac-
chie nere nei sottopassaggi della 
metropolitana?) e così via.
Quindi quando  al mattino, ancora 

insonnoliti prendiamo il primo caf-
fè, e  fra uno sbadiglio e l’altro  con 
la cialda del caffè in una mano e la 
sua bustina metallizzata nell’altra 
pensiamo:” Dove li butto?”  oppu-
re  quando dopo le serate allegre 
di Natale in compagnia di amici e 
parenti guarderemo i piatti  rossi e 
le posate di plastica con la doman-
da:” Ma perché  li devo dividere in 
contenitori diversi”?, è proprio allo-
ra che dovremo resistere all’istin-
to  comodo di buttarli tutti insieme, 
magari nell’indifferenziata.
Ricordiamoci dell’ opuscoletto con i 
colori (La differenziata a casa tua)  
dove pazientemente cercare dove 
buttare ogni cosa. Sembra tutto 
semplice, ma in realtà,  anche se 
in linea di principio siamo tutti d’ac-
cordo, c’è tutta una serie di difficol-
tà  evidenti, che fanno sorridere, ma 
anche un po’ arrabbiare. Leggiamo 
insieme il foglietto  che ci hanno 
dato  con il calendario di raccolta 
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del quartiere.  “Scarti alimentari e or-
ganici”: “ Esporre la mattina  entro le 
ore 7.00”. Per  tutti gli altri  materiali 
(Carta e cartone, Plastica e metallo, 
Materiali non riciclabili)  vengono in-
dicati contenitori specifici e i giorni 
diversi di raccolta e per questi è scrit-
to: “Esporre la sera entro le ore 20”. 
Se per la mattina abbiamo un deno-
minatore comune, che è il risveglio, 
(anche per alcuni di noi sarà quindi 
anticipato... prima delle 7!)  per la  
frase “sera entro le ore 20” sorge un 
dilemma: quando comincia la sera? 
Alle 18, alle 19? In estate sarà troppo 
presto? Con il buio?
E poi un’altra storia: i gradini. Non 
devono esserci gradini fra gli addetti 
alla raccolta e i cassonetti (o le bu-
ste) perché i lavoratori che raccol-
gono i rifiuti non sono assicurati per  
fare scale (anche un solo gradino).  E 
questo sta arrecando problemi e di-
sagi a chi di noi del quartiere abita in 
case a gradoni, o per quei condomini 
che hanno  locali di raccolta con uno 
o più gradini.

E allora una critica è inevitabile.

Ma  i gestori  della differenziata non 
potevano pensarci prima? Nel tem-
po, circa un mese e mezzo, fra l’an-
nuncio della raccolta differenziata e 
l’avvio non si sarebbe dovuto consi-
derare tutto ciò ? O forse anche pri-
ma? Ma questo farebbe parte di un 
discorso più generale sulla gestione 
pubblica e la cronica mancanza di 
buon senso nelle cose pratiche.Ma 
noi, semplici cittadini, spesso migliori 

di chi ci dovrebbe guidare, dobbiamo 
anche considerare che la raccolta dif-
ferenziata può produrre risorse nuo-
ve, contribuendo  anche a diminuire 
l’inquinamento e può persino  essere 
una buona arma per  sottrarre una 
fonte di guadagno al circuito illegale 
del traffico di rifiuti!

E ora qualche notizia curiosa che 
rende interessante il riciclo : le im-
bottiture  dei piumini (giubbotti, tra-
puntine)  sono ricavate dalla plastica  
(PET) delle bottiglie per acqua mi-
nerale e bibite. I piumini ottenuti dal 
riciclo  delle bottiglie di plastica sono 
poco costosi e le povere oche non 
sono maltrattate. I sedili delle mac-
chine, i tessuti e le imbottiture per i 
divani e le poltrone, i maglioncini e 
le copertine di pile, caldi e morbidi, 
anch’essi si ricavano dalle bottiglie. 
I metalli, il vetro, la carta rientrano 
nel circuito della produzione (per as-
surdo possiamo immaginare libri da 
libri, pentole da pentole,  bicchieri da 
bicchieri e simili, anche se gli usi in 
realtà sono svariati).

Le panchine e gli arredi urbani da 
giardino sono prodotti anche da altri 
tipi di plastica, sempre però riciclata 
(polipropilene, polietilene, PET ecc). 
Sono resistenti e non richiedono ma-
nutenzione.
Godiamoci il sole e il relax su queste 
panchine, ancora più bello se attor-
no a noi non vedremo resti di incivile 
passaggio (fazzoletti sporchi,  busti-
ne varie, bottiglie, lattine, gomme, 
scatolette incarti vari ecc ecc).
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foto di Giuliano Guarnieri

Uno sforzo collettivo  di educazione non guasterebbe. E allora  possiamo con-
siderare questa “scocciatura” di  avere cinque pattumiere in casa  non come 
un inutile peso, ma come una preziosa opportunità per insegnare ai nostri figli, 
nipoti, scolari, amici, l’ importanza della cura continua del nostro habitat. 
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